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Troppe le domande in attesa di una risposta 
Di Sara Bianchi


La morte di Nicola Calipari e il rientro di Giuliana Sgrena in Italia dopo la sparatoria all'auto su cui viaggiavano a Baghdad hanno aperto numerose incognite. Il Presidente Bush ha promesso un'inchiesta approfondita. Il premier Silvio Berlusconi parlerà della vicenda mercoledì in Senato, ma il suo sarà soprattutto un discorso politico che lascerà aperte le tante domande affiorate subito, non appena tv, radio e agenzie hanno raccontato quello che la sera di venerdì 4 febbraio accadeva sulla strada dell'aeroporto per Baghdad, a soli 700 metri dall'ingresso dell'aeroporto.Molti degli inviati che in questi ultimi mesi sono stati in Irak hanno ricordato i loro transiti su quella strada, una delle più terribili, con un tasso altissimo di attentati: il primo, agghiacciante benvenuto in un inferno e l'addio che sembra non arrivare mai a una città piena di insidie e pericoli, un addio che potrebbe trasformarsi in un saluto non solo all'Irak. Dunque, una strada pericolosissima.Ma allora che bisogno c'era di percorrerla a quell'ora della sera, al buio? Perchè tanta fretta? Non sarebbe stato meglio aspettare la mattina successiva e andare magari all'Ambasciata italiana? Se davvero tutti sapevano, compresa la Cia di Baghdad, se i rapitori - dopo il rilascio - non rappresentavano più il principale nemico, quale motivo suggeriva una fuga in tempi così rapidi? Qual era il pericolo che Giuliana Sgrena con il funzionario e gli agenti del Sismi correvano? E stato detto che l'auto con a bordo la giornalista del Manifesto aveva già superato tutti i check point per l'aeroporto: ma allora, cosa faceva quel blindato a pochi chilometri dall'ingresso? Perchè ha crivellato di colpi quell'auto? E poi, che auto era? Che targa aveva? Ma ancora, se i militari Usa temevano si trattasse di un attentato dei ribelli perchè, una volta resisi conto che le persone a bordo erano occidentali, gli hanno sottratto i cellulari e li hanno spenti?Restano poi tutte le questioni legate alla comunicazione tra il Governo italiano e quello americano, con le rispettive autorità preposte alla gestione di eventi di questo tipo. Hanno funzionato o no? Gli americani erano veramente a conoscenza dei diversi passaggi dell'operazione? Giuliana Sgrena ha detto che i suoi rapitori prima di liberarla l'hanno avverita: «Attenta. Gli americani non ti vogliono viva». Perchè? Cosa sa Giuliana Sgrena che gli Usa temono? Sa davvero qualcosa di così importante? C'è qualcosa che ha irritato gli americani? Forse il pagamento di un riscatto? Naturalmente restano anche da chiarire molti particolari che potrebbero sembrare meno importanti, ma che non lo sono: come il numero dei check point che esistono sulla strada per l'aeroporto, il numero dei colpi sparati verso l'auto con a bordo gli italiani, il loro calibro, il tempo trascorso tra gli spari e il trasporto in ospedale. Certamente dall'inchiesta promessa da Bush alcune risposte arriveranno. Ma l'indagine va avanti anche in italia. I nostri magistrati chiederanno di poter ascotare gli americani coinvolti, quelli che hanno preso parte all'operazione. Il ministero della Giustizia di Roma ha inoltrato richiesta tramite il dipartimento di Giustizia Usa per l'identificazione delle persone che stavano sul blindato americano e ha chiesto anche l'acquisizione di tutti i report sulla tragedia. Ma nel trattato di cooperazione tra Italia e Usa è possibile rifiutare di fornire informazioni sui segreti militari.
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